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Lemacchine In alto
una curiosa
immagine
di una Tac

di fronte
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è posto
un grande

poster
evidentemente

per distrarre
i pazienti
costretti

a rimanere
immobili
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Un recentissimo studio di Prome-
teia e Comit ha dimostrato come i
distretti industriali italiani siano
nel loro insieme ancora fortemen-
te competitivi a livello internazio-
nale.

Nei prossimi cinque anni i siste-
mi localidi imprese, fortinei setto-
ri tradizionali dell’industria, riu-
sciranno secondo le previsioni di
Prometeia a crescere a ritmi soste-
nuti, dimostrando unavitalità che
sembravaessersioffuscatanegliul-
timidueanni. Idistrettidioggitut-
tavia sono molto diversi da quelli
diqualcheannofa.

LaseriediarticolidiWalterDon-
di, apparsi di recente su questo
stesso giornale, ci spiegano bene
perché molti distretti italiani con-
tinuano a crescere. I distretti che
continuano a crescere sono quelli
chesisonoprofondamenteristrut-
turati. Inquesteareeleimpreselea-
der hanno cambiato la loro stessa
funzioneedaimpresediproduzio-
ne sono diventate ormai nuclei di
relazionicontrattuali,cheorganiz-
zano reti di relazioni produttive e
commerciali estesi ormai come il
mondointero.

In questo va notato proprio co-
me la produzione in senso fisico
può essere anche trasferita altrove,
anche in paesi a costo del lavoro
notevolmente più basso, se nel

contempo a livello locale si svilup-
pano attività immateriali chehan-
no un valore aggiunto molto più
alto.

Ad esempio la produzione di
maglieria può essere spostata in
Tunisia se qui rimangono le fun-
zioni di gestione del mercato, di fi-
nanziamento della produzione, di
controllodellalogisticacomplessi-
va, cioè dovesono lediversepartie
partite in movimento tra centri di
produzione e clienti finali, il dise-
gno, i campionari che vuol dire
l’innovazione del prodotto. In
questamaniera idistrettidisucces-
so si sono - usando due brutti ter-
mini - per un verso internaziona-
lizzati e per altro terziarizzati, cioè
le imprese vendono sempre più
lontano, ma a livello locale dimi-
nuiscono le attività direttamente
di manifattura per far crescere in-
vece le imprese di servizi alla pro-
duzione.

I casi diMontebelluna (scarponi
damontagna),Arezzo(oroegioiel-
li), Fabriano (elettrodomestici),
Mirandola (biomedicali), non so-
no più associati a singoli prodotti
semplici, ma diventano luoghi di
progettazione, integrazione e
commercializzazionedisistemiin-
tegratidibeni cheappaionomolto
complessi.

Lo stesso scarpone da monta-

gna, cheharesofamosaMontebel-
luna,oggiriunisceinséunaseriedi
tecnologie dei materiali e dei pro-
cessidiproduzione,oltrechecom-
petenze in materia di finanza e
marketing, che rende questa pro-
duzione oggettivamente diversa
daquellaartigianacheèall’origine
storicadeldistretto.Così l’arteora-
fa si modernizza anche introdu-
cendo tecniche di vendita e com-
mercializzazione che rendono un
prodottoperdefinizionediéliteun
bene di vasto consumo e questo

implica certamente una vasta rete
diproduttorimaancheunnumero
limitato di imprese di dimensione
significativa, concentrate nelle
funzioni strategiche del ciclo pro-
duttivo.

Le imprese che diventano il per-
no del distretto sono quindi sem-
pre più strutture di servizi che agi-
scono prima e dopo la trasforma-
zionemanifatturierainsensostret-
tomalaorganizzano,la innovano,
la rendono specifica per specifici
mercati. Vi è quindi una esplicita-

zione delle attività di servizio pro-
duttivo che permettono di inter-
nazionalizzare una produzione e
quindi questi servizi, nati per ven-
dere maglie o mobili, possonopoi,
come dimostrato nel caso Benet-
ton, dirigersi verso altri comparti
operativi.

Dai distretti italiani sono emersi
così gruppi industriali di dimen-
sione sufficiente per essere oggi
protagonistidi unanuova fasedel-
l’industria italiana. Benetton e Del
Vecchio, Natuzzi e Seragnoli, Tan-
zi e Merloni si sono formati incon-
testi produttivi di piccole e medie
imprese ad alta specializzazione,
ma sono oggi gruppi cresciuti al
punto da diversificare verso altri
comparti, acquisendo partecipa-
zioni in attività internazionali e
quindiconfigurandounnuovoca-
pitalismo dalle origini diverse da
quello storico delle poche grandi
famiglie e distinto da quello pub-
blico.

Equiemerge lapartepiù interes-
sante del ragionamento sul nuovo
profilo dell’industria italiana. Per
anni infatti l’industria italiana ap-
pariva ghiacciata tra un nucleo ri-
stretti di grandi imprese manifat-
turiere, tra loro legate da vincoli fi-
nanziari e quasi quasi di sangue ed
una industria pubblica vasta ma
anch’essa composta da vincoli fi-
nanziari e politici, tali da generare
una bassissima dinamicità di siste-
ma.

Al di sotto di questa struttura di
vertice, che rappresentava del re-
sto i tre quarti della capitalizzazio-
nediBorsa,rimanevaunoceanodi
piccole e piccolissime imprese che
rendevano dinamica l’economia,
marappresentavanobenpoconel-
la mappa dei poteri economici del
paese.

Il successo dei distretti ha lascia-
toemergerenuovigruppi interme-
di che oggi, anche grazie alle di-
smissioni pubbliche, possono di-
ventare sufficientemente grandi
da poter rigenerare la struttura di

comando dell’industria italiana fi-
nora limitata ad alcune grandi fa-
miglie.

Nelcontempoanchelastruttura
bancaria si è articolata e le grandi
banche italiane stanno ricomin-
ciandoagiocareunruolosignifica-
tivo in un sistema industriale che
deveesserepiùattivoanchea livel-
lo finanziario internazionale,
mentre antiche banche e casse lo-
cali stannoridefinendounproprio
ruolo nella mappa della proprietà
industrialeitaliana.

Nel frattempo bisogna ricordare
cheancheinItalia lerecentigrandi
privatizzazioni hanno riportato in
Borsa i risparmiatori, che del resto
in questa nuova fase di stabilità
monetaria dovrebbero trovare
vantaggioso proprio l’investimen-
tointitoliazionari.

Si delinea così una fase del tutto
nuova della storia industriale ita-
liana. Nel momento in cui si va ra-
pidamente a una nuova tappa di
integrazione europea, l’Italia pre-
senta un buon numero di nuovi
protagonisti, nati in contesti di
piccola impresa ma oggi in grado
di rivolgersi autonomamente al
mercatodeicapitaliedidefinireal-
leanze internazionali, capaci di ac-
quisire quote significative di quel
patrimonio industriale per anni
preservato nel forziere pubblico e
ogginuovamenterestituitoalmer-
cato.

Da questa fase può quindi di-
scendere un profilo dell’industria
italiana molto piùvariegatoemol-
teplice del passato. Vale quindi la
pena di scrutare attentamente nel
complesso mondo dei distretti ita-
liani,nontantoperconsolidarel’i-
deaormaidiffusachelepiccoleim-
prese restano l’asse portante del-
l’occupazione, ma anche per indi-
viduare percorsi di crescita che
possonoarricchireilpanoramaita-
liano di imprenditori in grado di
giocare autonomamente nel nuo-
voscenarioeuropeoedinternazio-
nale.

Come il distretto
muta la fisionomia
del capitalismo
italiano
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